
Io, Tu, noi

Conoscenza, esperienza, relazionalità

Dalla conoscenza di Gesù amico e fratello alla vera amicizia.

Kerigma

Gesù che ama
Fare esperienza nella propria vita

Proposta di fede

Relazioni significative tra amici alla luce della proposta del Vangelo

Esperienze che esaltano la bellezza e il bene

So essere So fare

La Chiesa popolo di Dio
Il Battesimo

I Paesi del mondo, anche se di lingue e culture diverse, uniti nelle fede in Cristo Gesù
Galati 3,28

Ottobre/Gennaio



Gesti di aiuto

Pentecoste-Amore

Esperienze di carità

Prendersi cura degli altri

La missionarietà

Il dialogo e l’incontro

L’edificazione della pace

Febbraio/Maggio



Io, Tu, noiScheda n. 4   (n.3 incontri)
Percorso di catechesi per la classe III Secondaria di I grado

Obiettivo: La carità, perfezione della vita cristiana

ASCOLTO (brano biblico, canzone, storie…)

RIFLETTO

CONDIVIDO

MOMENTO DI PREGHIERA



Ipotesi di incontri  

Esperienze di carità (n.3 incontri)

Obiettivo: La carità, perfezione della vita cristiana



Incontro n.1



Andate in 
tutto il mondo 
e predicate il 
Vangelo a 
ogni creatura

La prima forma di carità !



Carità è perdonare
Se mi sento 

perdonato sono 
felice, e trovo anche 
la forza di cambiare

(la samaritana…)



E’ carità 
anche uno 
sguardo: 
guardarsi 
senza ferirsi…



«L’amore fraterno resti saldo. 
Non dimenticate l’ospitalità; 
alcuni praticandola, senza 
saperlo hanno accolto degli 
angeli» (Eb 13,1-2).



Prendersi cura dell’altro: opere di misericordia corporale.

Accogliere i forestieri



Es 23,9: «Non opprimerai il forestiero: anche voi

conoscete la vita del forestiero, perché siete stati

forestieri nel paese d’Egitto».



«Poiché ho avuto fame e mi avete dato da 

mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, 

ero straniero e mi avete accolto» (Mt 25,35). 



Gesù (Dio fattosi uomo) 

richiede una risposta di 

accoglienza: 

“Venne fra i suoi e i suoi 

non lo hanno accolto”.



L’accoglienza: apertura a una relazione



«Una donna, che si chiamava Marta,
lo accolse in casa sua» (Lc 10,38).



Momento di 
preghiera



Incontro n.2



«L’amore è paziente, è benigno l’amore; non è 
invidioso l’amore, non si vanta, non si 

gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo 
interesse, non si adira, non tiene conto del 

male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si 
compiace della verità. Tutto copre, tutto 

crede, tutto spera, tutto sopporta. L’amore 
non avrà mai fine» (1Cor 13, 4-8).



Il buon samaritano



Io avrò 
cura di 
te…

Uscire da se stessi….



Dar da mangiare agli affamati.
Dar da bere agli assetati.

Vestire gli ignudi.
Alloggiare i pellegrini.

Visitare gli infermi.
Visitare i carcerati.
Seppellire i morti.















Incontro n.3



LE 7 OPERE DI MISERICORDIA SPIRITUALE

• Consigliare i dubbiosi.

• Insegnare agli ignoranti.

• Ammonire i peccatori.

• Consolare gli afflitti.

• Perdonare le offese.

• Sopportare pazientemente le persone moleste.

• Pregare Dio per i vivi e per i morti.



Opere di 
misericordia 

spirituale



Quel terribile «forse» !



IL BUON CONSIGLIERE AIUTA 

A PORSI LE GIUSTE DOMANDE



Insegnare agli ignoranti

L’uomo non può vivere senza capire. Non 
comprendere è, per l’uomo, una 

condizione di sofferenza. 

Comprendere il senso delle cose aiuta ad 
alleviare l’angoscia.



Ammonire i peccatori

Non è l’accusa di chi sbaglia. 

Si attacca, si guarda dall’alto. Si crede di aver capito l’errore 
dell’altro e che aggredirlo gli serva.

Giudico gli altri perché mi ritengo migliore e mi consolo vedendo 
che c’è chi è (a mio giudizio) peggiore di me (la pagliuzza…).

Tutto questo non è opera di misericordia !



Consolare gli afflitti

Si tratta di aiutare il cuore dell’afflitto. 

Il dolore fisico è duro, ma se c’è un senso, 
una consolazione diventa più sostenibile.



Il consolatore è colui che si 
mette accanto all’afflitto e gli 

fa vedere una parte che lui 
non sta vedendo. Gli consente 
di aprire lo sguardo a un’altra 
prospettiva (beati gli afflitti, 

perché saranno consolati).



Perdonare le 
offese



Il vero perdono non è ipocrisia, falsa soluzione, che 
porta alla rimozione del problema oppure 

all’apparenza di un rapporto bello ma freddo.

Ciò che non è stato perdonato prima o poi torna su. 



Il vero perdono è quello di Dio, l’unico che può andare in 
fondo nel cuore dell’uomo.

Nessuno può vivere senza perdonare chi gli ha fatto del male. 
Perdonare è guarire. E poi abbiamo bisogno di essere 

perdonati.

Un male è un male. Non si tratta di un buonismo sterile. 
Quando siamo feriti, offesi, siamo distrutti. 

Questo non si può dimenticare.

Chi perdona, però, si libera, guarisce dal male subito.

Occorre un cammino straordinario, che porta a una ripresa di 
possesso del proprio cuore.



Il perdono è gestione della 
nostra ira, della riposta che 
possiamo dare al male. Nell’ira 
ci sentiamo vittime, vogliamo 
giustizia. Il rischio è diventare 
vittimisti e giustizialisti, fino a 
diventare feroci.



Devo partire dal fatto di sentirmi perdonato, 
anzitutto da Dio (parabola del figliol prodigo). 

Chi non perdona è una persona che non si 
sente debitore verso gli altri, bisognoso di 

perdono davanti a Dio. Ciò che deciderà della 
mia vita non è quello che gli altri mi hanno 

fatto ma quello che ho fatto io.

Ricordare la pazienza di Dio !



70 volte 7 !



Sopportare 
pazientemente le 
persone moleste

Sono le persone che ci 
appesantiscono la vita



Il contrario di questa opera è 
l’impazienza. Senza pazienza non si 

può vivere. Non si tratta di «tollerare», 
perché questo ci porta al buonismo: chi 
tollera è uno che cerca di sopravvivere; 
sopportare, invece, significa sostenere. 

Sopportare è supportare. 



O si ha vera 
pazienza, o 
prima o poi 
si esplode.



Ci può essere un’insistenza buona (la vedova e il giudice disonesto).

In questo caso, la molestia è tenacia. La molestia, a volte, è 
opportuna (per esempio, per compiere il bene).

Cercare di vedere nelle persone moleste qualcuno che interrompe i 
miei ritmi, i miei piani; e questo mi può essere salutare (e se Dio ci 

vuole portare, attraverso la persona molesta, su un piano diverso? Se 
vuole cambiare il nostro cuore?)

Quanto siamo molesti noi per Dio !



Pregare Dio per i vivi e per i morti

È l’ultima delle opere, non perché è la meno 
importante; anzi, perché è il punto di arrivo. 

Molte volte non possiamo compiere un’opera 
di misericordia corporale o spirituale, e allora 
bisogna passare dal parlare agli uomini di Dio 

a parlare a Dio degli uomini.



A pregare per 
me mi spinge 
la necessità; a 
pregare per gli 
altri mi spinge 
la carità 
(San Giovanni 
Crisostomo)



Si può pregare senza amore, in 
modo superficiale. Preghiamo 

per qualcuno, ma in fondo non ci 
interessa molto. La bellezza di 
quest’opera è che non si vede.



Significa dimenticarsi di 
me per prendersi cura 

dell’altro. Nessuno, forse, ci 
dirà grazie; per questo ha 

un valore maggiore.



Momento di 
preghiera


